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MILANO Il primo no a Berlusconi è
arrivato dalla procura generale di
Milano. Il sostituto procuratore ge-
nerale, Laura Bertolè Viale, ha boc-
ciato, esprimendo un parere negati-
vo, l’istanza di ricusazione dei giudi-
ci del processo Sme presentata lune-
dì scorso dai legali del premier alla
Corte d'appello di Milano. Adesso
l’ultima parola spetta ai giudici del-
la V sezione della Corte d'Appello,
ma la richiesta dell’accusa è di di-
chiararla inammissibile o in subor-
dine, di respin-
gerla nel merito,
e di imporre al
leader di Forza
Italia una multa
da 1.000 euro.

I legali di
Berlusconi era-
no stati presi in
contropiede dal-
la decisione del
pm Gherardo
Colombo di
non arrendersi
di fronte alla nuova legge che depe-
nalizza di fatto il falso in bilancio e
di eccepire la sua incostituzionalità.
Erano convinti che con un colpo di
spugna il parlamento avesse cancel-
lato i quattro processi milanesi che
pendono sul loro assistito, per que-
sto reato. Avevano chiesto la rimes-
sione, ovvero il trasferimento a Bre-
scia del tronco principale del proces-
so Sme, quello in cui Berlusconi,
assieme a Previti è accusato di corru-
zione giudiziaria. Ma non avevano
predisposto contromisure per i pro-
cedimenti per falso in bilancio, con-
vinti di avere già il proscioglimento
in tasca. E invece il braccio di ferro
con la giustizia non si è ancora risol-
to a loro vantaggio: dopo Colombo
anche il pm Francesco Greco, nel
processo All Iberian ha percorso
questa strada. Con ogni probabilità
anche in altri due processi, quello
per i bilanci falsi della Fininvest e
quello per l’acquisto in nero dell’ex
attaccante del Milan Gigi Lentini la
procura percorrerà questa strada. E
dunque, mentre con la legge Cira-
mi si tenta di spostare i processi più
impegnativi, altri fronti si aprono.

Niccolò Ghedini, uno dei difen-
sori del presidente del consiglio, si

limita a un laconico commento:
«Attendiamo di vedere cosa farà la
Corte d'Appello di Milano». Nel
frattempo «non mi stupisco certo
che la Procura Generale abbia
espresso parere negativo all'istanza
di ricusazione presentata. Non mi
aspettavo nulla di diverso».

Ma la mossa di Ghedini non è
solo finalizzata a chiedere lo sposta-
mento del processo Sme-falso in bi-
lancio da un collegio milanese ad
un altro collegio milanese. È la terza
volta che Berlusconi ricusa i suoi
giudici, Previti ha usato questo stru-
mento in sei occasioni e sempre, la

Cotrte d’appello
ha respinto le ri-
chieste, condan-
nando anche gli
imputati al paga-
mento di multe.
Ma tutti questi
episodi fanno
parte della docu-
mentazione tra-
smessa alla Cas-
sazione, per
chiedere la ri-
messione dei

processi Sme e Imi-Lodo. È quindi
quasi scontato che le difese dei due
imputati si apprestino a fare altret-
tanto in questa circostanza. Se la
Corte d’Appello confermerà il pare-
re della procura generale, anche
questo argomento verrà utilizzato
in Cassazione, dalle difese, per soste-
nere che tutta la magistratura mila-
nese è «affetta» da legittimo sospet-
to e dunque i processi devono anda-
re a Brescia. E poi da Brescia a Peru-
gia, e forse in pellegrinaggio per tut-
ta Italia finchè saranno approdati
nel porto sicuro della prescrizione.

La difesa di Berlusconi si appi-
glia a un cavillo: la dottoressa Luisa
Ponti, che presiede il processo Sme,
aveva ovviamente tutto il diritto di
chiedere alla Corte Europea un pa-
rere sull’eccezione sollevata da Co-
lombo. Il pm sostiene che la legge
italiana sul falso in bilancio non è
conforme alle direttive comunitarie
e Luisa Ponti ha trasmesso gli atti ai
giudici di Strsburgo: tutto regolare.
Ma secondo le difese la presidente
ha commesso un errore: avrebbe an-
ticipato un giudizio stabilendo una
connessione tra falsificazione dei bi-
lanci Fininvest e corruzione. Da qui
la richiesta di ricusazione.

L’ultima parola spetta ai
giudici della V sezione penale
È la terza volta che l’imputato
ricusa i suoi giudici, la sesta
per Previti. Richieste
sempre respinte

‘‘La pubblica accusa
chiede di dichiarare

inammissibile la domanda di
ricusazione. O di respingerla

multando però la difesa
del premier con mille euro

‘‘
Procura, l’ennesimo no a Berlusconi
Processo Sme, il sostituto procuratore generale dà parere negativo alla richiesta di ricusazione

Vladimiro Polchi

ROMA Una legge sfacciatamente
incostituzionale che rischia di dar
vita a veri e propri tour giudizia-
ri. La Cirami non piace ai giuristi
italiani. Alessandro Pace, ordina-
rio di diritto costituzionale al-
l’università «La Sapienza» di Ro-
ma, è uno dei promotori dell’ap-
pello contro il disegno di legge
sul legittimo sospetto, a cui han-
no già aderito più di trecento pro-
fessori di diritto.

Perché avete deciso di sotto-
scrivere questo appello?
Intendevamo prendere posi-

zione su un disegno di legge dalle
gravi conseguenze per la comuni-
tà civile e politica italiana.

Non è la prima volta che i
giuristi si espongono per cri-
ticare una legge dello Stato.
Non lo è. Ricordo il caso dei

cinquantadue professori di diritto
costituzionale che intervennero ai
tempi della presidenza di France-
sco Cossiga.

Eppure con questo governo
i vostri interventi sembrano
moltiplicarsi.
Questo esecutivo ci dà pur-

troppo da lavorare di più.
Esiste tra voi professori una
sorta di organizzazione o
movimento?
C’è solo uno schieramento tra-

sversale di tutti coloro che credo-
no nei valori della Costituzione.
Ma non c’è alcuna organizzazione
formale tra noi.

Secondo lei è possibile che il
presidente Ciampi non fir-
mi la legge?
La «politica costituzionale» di

Ciampi è quella di influire in ma-
niera silenziosa ed efficiente. Co-

me faceva Einaudi, che interveni-
va efficacemente, senza clamori.
Ma questa volta il presidente della
repubblica, anche alla luce della
lunga giurisprudenza sul legitti-
mo sospetto, potrebbe decidere di
esporsi non firmando una legge
palesemente incostituzionale.

Cosa potrebbe decidere la
Corte costituzionale sulla
questione del legittimo so-
spetto?

Se la Consulta sarà fedele alla
sua giurisprudenza, la questione
dovrebbe essere dichiarata inam-
missibile. Perché relativamente al-
l’articolo 45 del codice di procedu-
ra penale (che non prevede il legit-
timo sospetto) era necessario di-
mostrare l’esistenza di una situa-
zione concreta, tale da determina-
re il turbamento del giudice di Mi-
lano al momento della decisione.
Oltre a essere inammissibile, la

questione è infondata. Perché, an-
che alla luce della giurisprudenza,
il codice ha correttamente inter-
pretato il legittimo sospetto in ma-
niera restrittiva.

Perché ritiene incostituzio-
nale la Cirami?
Perché dà un’indicazione trop-

po dilatata del legittimo sospetto.
Già con la sentenza numero 50
del 1963 la Corte costituzionale
ne aveva dato un’interpretazione

molto restrittiva, per evitare di da-
re a un organo della magistratura
il potere discrezionale di spostare
un processo da un luogo a un al-
tro. E ciò in rispetto dell’articolo
25 della Costituzione, che sanci-
sce il diritto al giudice naturale
precostituito per legge.

La giurisprudenza è concor-
de sul punto?
Assolutamente sì. La Corte co-

stituzionale in decine di sentenze

ha mantenuto questa linea. E an-
che la giurisprudenza della Corte
di Cassazione penale è in tal senso
granitica: il legittimo sospetto
non può essere generico, ma deve
sempre coinvolgere una situazio-
ne concreta. A tal riguardo, c’è
una decisione molto significativa.

Quale?
La sentenza del 23 febbraio

del ’98, in cui ricorrente era pro-
prio Silvio Berlusconi, considera

il trasferimento di un processo un
caso eccezionale che va regolato
con norme di stretta interpretazio-
ne.

C’è altro?
Certamente. La Cirami è inco-

stituzionale anche dove prevede
la sospensione obbligatoria del di-
battimento. Basta andarsi a legge-
re la sentenza numero 353 del ’96
della Corte costituzionale.

Quali rischi prospetta que-
sta legge?
Ipotizziamo il caso che a solle-

vare il legittimo sospetto non sia il
detenuto, ma la parte civile. Rima-
nendo sospesi i termini della cu-
stodia cautelare, l’imputato reste-
rà più a lungo in galera. Contro
chi protesterà?

Saranno possibili i paventa-
ti «tour giudiziari» alla ri-
cerca di un giudice più bene-
volo?
Certo, soprattutto per i più ric-

chi e attrezzati.
Avrà vita lunga una legge in-
costituzionale?
Non credo. Anzi penso che

non passerà molto tempo prima
che l’incostituzionalità della Cira-
mi sarà sollevata davanti alla Con-
sulta, da giudici che si rifiuteran-
no di sospendere il procedimento
ai sensi della nuova legge.

Come spiegherà ai suoi stu-
denti una legge ad perso-
nam come la Cirami?
Sarà un compito difficile. Poi-

ché questa legge mostra un’insen-
sibilità per i valori della Costitu-
zione e per l’interesse generale of-
fre agli studenti di legge un’imma-
gine terribile, una lezione disedu-
cativa. Tale da confondere l’essere
con il dover essere.

Non si può cancellare
il diritto al giudice
naturale. Pena
la creazione di «tour»
in cerca del giudice
amico

Il trasferimento di un
processo deve restare
un caso eccezionale
che va
restrittivamente
regolato

Altra giornata nera per il Cavaliere e i suoi
cari. Mentre sul paese e sul governo si abbat-
teva la solita grandinata quotidiana di sciagu-
re (come se non bastassero i gas dell'amico
Putin, la presunta atomica dell'amico Ghed-
dafi, la Fiat, la finanziaria, il social forum e il
Riformista), papa Giovanni Paolo II sceglie-
va di dedicare la tradizionale udienza del
mercoledì alla corruzione giudiziaria. E, per
giunta, citava Isaia, il noto profeta comuni-
sta che pareva cancellato dal recente spoils
system. «Il credente - ammoniva il Sommo
Pontefice con le parole di Isaia - s'impegna a
condannare la corruzione politica e giudizia-
ria "scuotendo le mani per non accettare
regali", immagine suggestiva che indica il
rifiuto di donativi per deviare l'applicazione
delle leggi e il corso della giustizia».

L'anatema papale trovava immediato ri-
scontro in Parlamento, dove Cesare Previti,
sentendosi fischiare le orecchie, metteva le
mani avanti: «Io non ho fatto niente, quindi
è ovvio che sono d'accordo col Papa». Subi-
to dopo, però, il deputato-imputato sfodera-
va in pieno emiciclo un bel paio di corna,
bissando il gesto che tanta fortuna aveva
portato in passato a Leone, Goria e Craxi.
D'altra parte, quando si muove Santa Roma
Chiesa, conviene stare in campana: nel no-
vembre 1991 la Conferenza episcopale uscì
col documento «Educare alla legalità», e tre
mesi dopo entrò in carcere Mario Chiesa,
con tutto quel che ne seguì.

Corna a parte, l'appello del Papa non è

caduto nel vuoto. «È un richiamo per tutti -
ha subito dichiarato Marco Follini (Udc) -
la questione morale non è chiusa, contrasta-
re i corrotti è un dovere per ognuno di noi».
E poi via, più veloce della luce, ad approvare
la legge Cirami, che darà una buona mano a
chi vuole «deviare l'applicazione delle leggi e
il corso della giustizia», magari a chi estero
su estero. Ma Wojtyla raccomanda pure di
«parlare leale e sincero». Ed ecco il parlamen-
to pronto ad accontentarlo: immunità totale
al senatore forzista Lino Jannuzzi, denuncia-
to da Ilda Boccassini per essersi inventato
un summit di toghe rosse a Lugano, ovvia-
mente mai avvenuto. Motivo: la superbufala
altro non era se non una «opinione espressa
da un membro del parlamento nell'esercizio
delle sue funzioni». Dal che si deduce che fra
i compiti del parlamentare rientra quello di
raccontare quante più frottole gli vengono.

Resta un problema: col suo anatema il
Papa ha anticipato la sentenza a carico di
alcuni noti imputati («il credente si impe-
gna a condannare la corruzione politica e
giudiziaria»). Interferendo così nelle immi-
nenti decisioni di diversi giudici. Non solo a
Milano, ma anche a Roma, in Cassazione, e
in tutto il resto della cristianità. Un fatto
gravissimo, che non può lasciare insensibili
gli avvocati Pecorella e Ghedini. Due le possi-
bili vie d'uscita. Pretendere una dichiarazio-
ne di ateismo da tutti i giudici coinvolti.
Oppure ricusare il Papa.

‘‘‘‘

ROMA Sarà il primo concerto in
piazza per piano e «pianisti».
Organizzato dai Girotondi
nell'ambito delle manifestazioni
che si terranno il 5 novembre in
occasione del via libera al ddl
Cirami, il concerto si svolgerà in
piazza Navona ed ha avuto la
piena adesione dell'Ulivo. Danilo
Rea e Antonello Salis, pianisti
veri, suoneranno i loro strumenti,
mentre su un grande pannello
scorreranno le immagini dei
«pianisti d'aula», i senatori che
con il loro voto plurimo hanno
suscitato tante polemiche durante
il confronto sul ddl Cirami.
«Nessun dorma» è il titolo ironico
del concerto: un invito esplicito a
modificare le procedure di voto
alla Camera e al Senato per
impedire che altri «brogli»,
secondo gli organizzatori della
manifestazione, si verifichino.
Dopo il concerto si terrà un
dibattito tra costituzionalisti sulla
legittimità della legge Cirami.

Alessandro Pace
docente di diritto costituzionale

Anche il Papa rema contro

Banalizza il trasferimento del processo. E la sospensione del dibattimento e dei termini di custodia cautelare sono inammissibili

«Fuori dalla Costituzione la legge Cirami»

I
Pubblici Ministeri

del processo
Imi-Sir-lodo
Mondadori

Ilda Boccassini
e Gherardo

Colombo

Si è aperto ieri a Tirana, con qualche
ritardo, il trentottesimo congresso
del partito radicale transnazionale.
A cui parteciperà, in rappresentanza
del governo italiano, anche il sottose-
gretario degli esteri, Margherita Bo-
niver. Oggi interverrà ai lavori con-
gressuali per illustrare, annuncia la
Farnesina, «l’azione internazionale
del governo italiano nel campo della
democrazia e dei diritti umani».

Sarà forse l’occasione per discu-
tere anche della Cecenia. Tra gli invi-
tati al congresso radicale, infatti, an-
che il vicepremier del governo cece-
no in esilio, Akhmed Zakajev, arre-
stato mercoledì in Danimarca: in
Russia è accusato di essere tra gli
organizzatori dell’occupazione del
teatro di Mosca. Il tribunale di Co-
penhagen lo ha condannato a 13
giorni di prigione. Una condanna so-
spetta, sostiene Oliver Dupuis, depu-
tato radicale europeo: «perché sem-
bra rispondere a considerazioni mol-
to più politiche che giuridiche e giu-
diziarie. Cosa di più semplice in effet-
ti per le autorità danesi che respinge-

re la richiesta di estradizione perché
le autorità russe non avevano esitato
ad organizzare, nel novembre 2001,
un incontro in territorio russo tra
Zakaiev, rappresentante speciale del
presidente Maskhadov, e di Kazan-
zev, rappresentante speciale del pre-
sidente Putin per la Cecenia». E Mar-
co Pannella, stigmatizzando le prote-
ste russe per la presenza del ministro
della Sanità ceceno, Umar Kambiev,
ha detto: «Il partito radicale non
può, pena rinnegare la sua politica
di difesa dei diritti umani ovunque,
accettare discriminazione e ostacoli
posti ai suoi esponenti».

La polizia albanese è stata messa
al secondo livello di allerta, proprio
per l’inizio del congresso radicale.
Partito in ritardo. A Malpensa il
charter con i congressisti è rimasto
due ore in pista. I tre congressisti
afghani erano sprovvisti di visto per
l’Albani, ma solo perché - hanno
spiegato due consiglieri radicali - «di
concerto con il consolato albanese a
Milano l’avrebbero ottenuto appena
sbarcati.

Inaugurato in Albania il 38esimo congresso del partito transnazionale

La questione cecena sbarca a Tirana
inizia in ritardo il congresso radicale

Cirami, concerto per
piano e «pianisti»
a Piazza Navona
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